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A Santarcangelo è saltato ieri sera 
l'ultimo spettacolo dell'Opera 
nazionale del Tibet, al termine 
di una giornata densa di polemiche 

I delegati cinesi non hanno gradito 
la presenza di un rappresentante 
del Dalai Lama e di altri esuli 
a una tavola rotonda sul teatro 

Va in scena il dramma del Tibet 
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Ieri sera, mentre la gente attendeva in fila fuori dal 
teatro, è saltato a Santarcangelo l'ultimo spettacolo 
dell'Opera nazionale tibetana. Motivo: la presenza 
di un rappresentante del Dalai Lama e di tibetani 
esuli e dissidenti a un convegno del mattino, dedi
cato al teatro di quel lontano paese. I funzionari ci
nesi che hanno accompagnato gli attori: «Non sia
mo venuti qui per parlare di politica». 

CRISTIANA PATERNO' 

ENI SAWTARCANGELO. Un ap
puntamento mancato quello 
tra Cina, Tibet e studiosi del 
teatro e della cultura del paese 
più alto del mondo: una delle 
parti (gli attori dell'Opera tibe
tana) non ha potuto parteci
pare per un veto non dichiara
to ma intuibile del funzionari 
cinesi che li accompagnava
no; a loro volta, i cinesi si sono 
rifiutati di partecipare al con
fronto, per la presenza di tibe
tani dissidenti e in esilio. Cosi, 
al festival del teatro di ricerca 
di Santarcangelo un innocuo 
convegno si è tramutato in una 
drammatica tribuna politica 
con una coda serale: al pubbli
co che attendeva fuori dal tea
tro è stato annunciato che la 
compagnia tibetana aveva de
ciso di annullare la sua quarta 
e ultima rappresentazione. 

Nella grande sala rettango
lare della Rocca malatestiana 
che domina il paesino roma
gnolo c'era il rappresentante 
dei Dalai Lama in esilio. Gyel-
tag Cyaltsen, arrivato dalla 
Svìzzera, c'erano studiosi del 
teatro tradizionali tibetano, Fo
sco Maraini (che non potendo 
essere presente ha inviato un 
intervento registrato) e Bù 
wang Ceiangcnub, ma manca
vano proprio gli artisti della 
Compagnia statale dell'Opera 
tibetana della Cina, che per la 

prima volta sono in tournée in 
Italia. EI rappresentanti del go
verno cinese che pure erano 
seduti in sala, mescolati al 
pubblico di attori, registi e ap
passionati di teatro, hanno ri
fiutato per più di due ore di se
dere al tavolo, di rispondere al
la domande o di prendere la 
parola, affidando a due volan
tini in stile poliziesco, scritti a 
nome dell'Opera del Tibet, il 
loro «rifiuto di partecipare alla 
cosiddetta tavola rotonda». 

•Slamo venuti qui per uno 
scambio culturale e non per 
fare polemiche politiche». 
Questo il ritornello per giustifi
care il riliuto. Quello che i fun
zionari del governo di Pechino 
dicono di ritenere inaccettabi
le è la partecipazione all'in
contro dei tibetani in esilio. 
•L'accordo tra l'ambasciata ci
nese e il direttore artistico di • 
Santarcangelo - dietro 11 quale 
i cinesi si trincerano - prevede
va un incontro tra la compa
gnia e alcuni studiosi di teatro 
italiani». Niente esuli, dunque. 
Già nei giorni scorsi, per gli 
stessi motivi, un incontro tra gli 
attori della Compagnia e alcu
ni tibetani in esilio era avvenu
to sotto il controllo di un fun
zionario, e «in un clima di 
grande tristezza», dice Geiang-
chub. 

Nei nostri progetti «l'opera ti-

Un artista dell'Opera tibetana; Ieri sera a Santarcangelo la compagnia ha annullato l'ultimo spettacolo in programma 

befana - racconta Antonio Al-
tisani, direttore artistico del fe
stival - doveva arrivare In Italia 
con trenta elementi, per mette
re in scena uno degli otto 
drammi che costituiscono il re
pertorio di una delle più anti
che forme teatrali del mondo, 
La fata Drovasangma, Invece, 
imprecisate «difficoltà organiz- ., 
zative» hanno ridotto l'organi-
co prima a ventidue tra attori e 
attrici, e alla fine sono riusciti a 
ottenere il visto per partire da 

Lhasa in diciotto e guardati a 
vista da un funzionario della 
Repubblica popolare cinese. 
Tantoché al pubblico del festi
val hanno potuto presentare 
solo un'antologia di scene e 
danze tradizionali scelte dal 
repertorio. 

L'opera tibetana della Cina 
è uno dei due rami in cui si fi 
divisa l'antica compagnia -
Chiumolung. Subito dopo i fat
ti del '59 un gruppo di attori 
decise di restare, un altro grup

po scc Ise la via dell'esilio insie
me al Dalai Lama e alla sua 
corte primi in India e poi in 
tutto il mondo. Oggi, quegli ar
tisti dissidenti continuano a fa
re teatro in Occidente, come 
Tibetan institute of permor-
ming jrts (Tipa). •Originaria
mente avevo in mente di por
tare a Santarcangelo entrambi 
i gruppi per mettere a confron
to i diversi sviluppi delle dram
maturgie. Ma il Tipa verrà in 
Romagna solo nel prossimo 

settembre», spiega ancora Atti-
sani. «Dopo il '59 è iniziato un 
precesso di cinesizzazione del 
teatro tibetano rimasto nella 
regione autonoma dello Xi-
zang (l'attuale nome ufficiale 
del Tibet, ndr). I segni di que
sto processo sono il passaggio 
dall'oralità alla scrittura e dal 
teatro di strada al palcosceni
co; la drastica riduzione della 
durata delle rappresentazioni, 
che andavano avanti anche un 
giorno intero e la sostituzione 

delle maschere col trucco, ser 
condo l'uso dell'Opera di Pe
chino. Si è parlato di moder
nizzazione, ma il vero scopo è 
quello di annullare la differen
za tra le due culture». 

In Occidente le violazioni 
del diritto all'autodetermina
zione del popolo tibetano pas
sano quasi sotto silenzio. Re
centemente è capitato in occa
sione del viaggio di De Mictie-
lis in Cina, nel maggio scorso. 
Al ministro che aveva sollecita
to le autorità cinesi sulla que
stione tibetana, fu risposto che 
si trattava di «affari intemi» e di 
occuparsi piuttosto della mafia 
in Italia. «Ogni anno, il 10 mar
zo, anniversario della rivolta 
del '59 soffocata nel sangue, ri
corda Fosco Maraini, sparuti 
gruppi di profughi tibetani pro
testano di fronte al palazzo 
delle Nazioni Unite a New 
York. I passanti li guardano co
me fantasmi, e forse li scam
biano per cinesi». Nell'aspetto 
fisico e nella lingua, cinesi e ti
betani si somigliano. Forse 
hanno ragione i cinesi - riflette 
Maraini - a dichiararli una mi
noranza nel complesso del lo
ro popolo?». 

Non fi cosi. «Il 90% della no
stra cultura, che è molto diver
sa da quella cinese - ha ricor
dato ieri mattina Gyeltag Cyalt
sen - fi stata distrutta negli ulti
mi quarantanni, e non solo a 
causa della rivoluzione cultu
rale, senza la religione buddi
sta siamo come pesci senz'ac
qua. E in questi anni sono stati 
distrutti seicento monasteri». 

Il dialogo tra le autorità cine
si e il DalaTLama in esilio, che 
era cautamente ripreso in sede 
diplomatica, è stato brusca
mente Interrotto dopo Tian An 
Men, e il paese è ripiombato 
indietro agli anni della repres
sione. . •. • " •,. 

All'Estate Fiesolana un balletto ispirato al leggendario antagonismo tra i due musicisti 

Ancora4oro, Mozart e il rivale Salieri 
Ma questa volta si combattono per amòre 
Se c'è un compositore di musica che la danza ha 
sempre tenuto in serissima considerazione, questi è 
Mozart. Tuttavia, coreografi, festival e organizzatori 
si accaniscono a ricelebrare, talvolta con poche 
idee, il genio salisburghese. Fa eccezione un ballet
to dedicato a «Herr» Salieri, presentato alla 44esima 
Estate Fiesolana, che rinfocola la leggendaria rivali
tà tra i due musicisti, come nel film Amadeus. 

MARIN ILLA QUATTERINI 

• S FIESOLE. L'indigestione 
mozartiana di questi tempi po
trebbe indurre anche il più bo
nario degli spettatori a dar ra
gione .1 Glenn Gould. Il geniale 
pianista che canticchiava 
mentre suonava dichiarò che 
Mozart era un compositore 
•sopravvalutato». Il giudizio pa
radossale contribuì ad^limen-
tarc la fama di eccentrico di 
Gould, ma potrebbe servire a 
descrivere certi eccessi balletti-
stici mozartiani e a riscattare 
indirettamente la figura e la 
produzione del «povero» Salie
ri. Ma Gould non intese giudi
care Mozart in relazione a qul-

cun altro, cosa questa che ha 
impedito di utilizzare la sua 
boutade in funzione teatrale. 

La ventennale fortuna del 
personaggio scenico Mozart si 
deve, come è noto, alla conti
nua contrapposizione al suo 
presunto, e letterario, avvele
natore Salieri. Un recentissimo 
pseudo-processo inscenato al
la Davies Symphony Hall di 
San Francisco dall'avvocato 
Melvin Belli che ha accanita
mente difeso Salieri dall'accu
sa di omicidio, avrebbe potuto 
accendere nuove fantasie 
spettacolari. Ma evidentemen
te la passionale difesa non de

vi essere ancora sembrata 
diammaturgicamente efficace 
quanto il racconto di Puskin, il 
celebre copione teatrale di Pe
ter Shaffer, il pluripremiato 
film di Milos Forman. Tanto fi 
vero che l'ultima produzione 
dedicala al fanta-conflitto Mo-
zart/Salleri. a cura di Fabrizio 
Monteverde e'Mauro Conti, di
segna un Salieri corroso dal-
l'invid.», molto simile al ronco-
roso personaggio descritto nel 
film Amadeus 

È questo, però, il lato meno 
originale - nonostante la bra
vura gigionesca dell'attore 
Franco Di Francescantonio -
di una produzione per Maggio-
danza (la compagnia del Co
munale di Firenze) che ha i 
suoi punti di forza nella fre
schezza scenica e nella danza 
teatrale. Il Settecento dell'Enei-
dopedia di D'Alambert infor
ma un. i costruzione a più livelli 
che si staglia sul belvedere del 
palcostrenico «en plain air» del 
Teatro Romano di Fiesole. Un 
parco eli sedie posto tutt'intor-
ni insinua che quanto accade 

fi teatro nel teatro: la contem
poraneità che osserva il passa
to. Ma i costumi sono tutti d'e
poca e produce un grande ef
fetto lo sperticato carrello, ad
dobbato di drappi rossi, sul 
quale si agita il catarroso e re
citante Salieri. Ai suoi piedi 
sbuffano e gesticolano due 
servitori: sono gustose mac
chiette in sintonia con I quadri 
compassati, di squisito tono 
settecentesco, che si incastra
no sull'alta costruzione tratta 
dall'Enciclopedia che troneg
gia in scena. 

Herr Salieri narra nella dan
za un duello soprattutto amo
roso. Il piccolo, tondo, scattan
te Mozart, vestito di rosso, è un 
accanito seduttore. L'impoma
tato Salieri ama come un finto 
damerino. Su di un collage di 
musiche scelte con gusto e 
mai troppo risapute, nono
stante compaiano estratti dal 
Flauto Magico e dal Don Gio
vanni, fi soprattutto riuscito 
l'andirivieni che si crea, l'alter
nanza di solisti e insieme dei 
ballerini Ed è gradevole il loro 

pacato sedersi a osservare, il 
loro aggrapparsi simbolico alla 
costruzione dell'Enciclopedìa, 
Mozart (Orazio Messina) gio
ca a mosca cieca. Balla il mi
nuetto che il coreografo Mon
teverde ha prudentemente ri
maneggiato. Il suo balletto pe
sca con garbo e intelligenza 
nei registri della danza dell'e
poca di Mozart con balzi con
temporanei e cambi d'umore 
gestuale. Il bilico tra danza e 
teatro, Herr Salieri vanta la fa
tata apparizione di una bella 
ballerina, Sabrina Vitangeli, e 
un finale a sorpresa. Mozart è 
morto, Salieri-attore distrugge 
il suo teatrino creato nella co
struzione dell'Enciclopedia e la 
sua musica, storpiando il moti-
vetto del «farfallone amoroso». 
Ma che fatica! Per mantenere 
la leggiadria del balletto, che 
monta come una torta nel for
no proprio nel secondo atto, 
occorre una concentrazione 
che i ballerini del Comunale, 
in genere puntigliosi, conqui
stano e perdono, qui, con trop
pa disinvoltura. 

dal sangue del Vietnam all'horror 
••ROMA. Sembrano quasi 
due gemelli. Diabolici natural
mente. Tom Savini, americano 
(ma dalle evidenti origini ita
liane, abruzzesi perla precisio
ne) , mago di trucchi ed effetti 
speciali, e Sergio Stivaletti, suo 
emulo Italiano. A renderli simi
li non fi solo un mestiere colti
vato artigianalmente e che si 
esprime ad alti livelli professio
nali, ma una straordinaria ras
somiglianza del loro look: ca
pelli neri, baffoni e pizzetto. 
Quasi due moschettieri, Ara-
mise Athos, forse Porthos, solo 
che II loro nemico (o il loro 
amico?) non fi il Cardinale, ma 
il demonio e le forze del male. 
Savini e Stivaletti si sono ritro
vati a Roma in occasione del
l'undicesimo Fantafestival. Il 
primo, ospite speciale con una 
rassegna di film a cui ha parte
cipato come curatore dei truc
chi e degli effetti speciali (ma 
anche con La notte dei morti 
viventi, il «remake» del celebre 
film di Romero, che Savini ha 

diretto e che fi stato proiettato 
in antemprima a chusura del 
festival). Il secondo con una 
bella mostra di sue creature, 
maschere, manichini e conge
gni, allestita al Palazzo delle 
Esposizioni. 

Con all'attivo una ventina di 
opere, da Zombi al film-culto 
Venerdì 13, da Creepshow a 
Due occhi diabolici, Tom Savi
ni ha prodotto alcuni dei «ma
ke-up» più raccapriccianti del 
cinema horror ed ha escogita
to tecniche e congegni (spes
so realizzati con pochi mezzi) 
che hanno fatto scuola. E se fi 
arrivato a questo mestiere il 
merito va tutto a L'uomo dai 
mille volti, un film-biografia sul 
grande attore del muto Lon 
Chaney, abile nel truccarsi e 
nel trasformare il suo aspetto. 
«Fu una vera rivelazione - rac
conta Savini - decisi che nella 
vita non avrei potuto fare altro. 
Cominciai a raccogliere mate
riali e strumenti per il trucco. 
Mi esercitavo sui miei compa-

Splatter è una parola inglese che, più 
o meno, sta per spruzzo o schizzo, ma 
indica anche un genere cinematogra
fico in cui l'effettaccio sanguinolento 
la fa da padrone. Anche al recente 
Fantafestival di Roma non sono man
cate opere del genere, ma, almeno tra 
le novità, sono sembrati affiorare nuo

vi linguaggi della paura: insomma, 
una maggiore attenzione alla storia 
che ai trucchi e agli effetti speciali. Lo 
stesso film premiato, il francese Adre
naline, punta sul grottesco e su una 
parodia del genere. Ecco che cosa ne 
pensa Tom Savini, uno dei maestri ri
conosciuti del trucco e dello splatter. 

gni di scuola, e li truccavo cosi 
bene che dopo un po' i loro 
genitori arrivarono a impedir
mi di frequentarli. Ma andai 
avanti lo stesso, volevo fare 
parte dei film che vedevo. E ci 
sono riuscito, anche se, ora 
che ci sto dentro, molta di 
quella magia fi andata perdu
ta». 

Eppure questo maestro nco-
nosciuto dell'horror, in grado 
di creare ferite e orrende muti
lazioni con protesi di lattice, o 
di far saltare crani ed esplode
re budella tacendo scoppiare 

RINATO PALLAVICINI 

profilattici pieni di sangue arti
ficiale, dice di non amare lo 
splatter. «Per me lo splatter -
spiega Savini - è come la por
nografia. Insistere su un'imma
gine di budella spiaccicate fi 
come inquadrare ossessiva
mente i genitali. Un certo pub
blico vuole sempre di più, ma 
c'fi un limite di confine che fi 
pericoloso attraversare, e poi 
ultimamente la censura negli 
Usa si fi fatta più stretta. Anche 
ne La notte dei morti viventi so
no stato costretto ad eliminare 
alcune scene e la gente in par

te fi rimasta delusa. Comunque 
lo splatter non è più cosi im
portante e film come Misery e 
Total recali, dove pure non 
mancano scene del genere, 
hanno dimostrato una mag
giore attenzione alla stona». 
Forse sarà un vezzo o forse, 
chissà, qualche fantasma che 
si riaffaccia con troppa eviden
za «Sono stato fotografo du
rante la guerra derviotnam e 11 
- lice Savini - ne ho viste di 

• tutti i colori. Se un mio trucco 
riesce a ricreare qualcuna di 
quelle brutte impressioni, allo-

Susan Sarandon 

Prìmefilm 
Lo yuppie 
la cameriera 
e l'amore 

MICHELE A N S i L M i - " 

Calda emozione 
Regìa: Luis Mandoki. Interpre
ti: James Spader, Susan Soran-
don, Kathy Bates, Eilcen E-ren-
nan. Usa, 1991. 
Roma: Ronge et Notr 

• •1 Un altro amore difficile, 
minato da un conflitto di clas
se che si scioglierà strada fa
cendo. Rispetto al recente 
Green Card i ruoli sono rove
sciai: lui fi uno yuppie di Saint 
Louis metodico e spento lei 
una cameriera di fast-fixxl di
sordinata e vorace. Non si in
contrerebbero mai se una «era 
più triste delle altre Max, ab
bandonati gli amici rumorosi, 
non si fermasse a bere un 
whisky in uno di quei air^lebar 
visti in mille film e non fosse ri
morchiato da Nora. Entrambi 
ubriachi, si ritrovano a letto in
sieme, stretti in un amplesso 
furioso. Il giorno dopo qualco
sa fi cambiato nella loro vita... 

Schema classico, quello di 
Calda emozione (in originale 
White Palacé), che il regista 
Luis Mandoki arricchisce.' di 
notazioni curiose, soprattutto 
nella descrizione della high so
ciety ebraica. Divisi da uri tama
rro culturale (lui ama la musi
ca classica, lei la musica coun
try) ma uniti dalla cognizione 
del dolore (lui ha peno La gio
vane moglie in un incidente 
d'auto, lei il figlio drogalo). 
Max e Nora incarnano le ani
me inconciliabili dell' America 
anni Novanta. Perché è chiaro 
da subito che l'uomo, preso da 
bollente passione, si vergogna 
di presentare in società quella 
proletaria kitsch sedei anni 
più anziana di lui; alla line 
compirà il gran passo, m a sarà 
troppo tardi. A meno e de.. 

Convenzionale eppure at
traversato da una vena sincera 
che fa dimenticare certi pas
saggi supertelefonati. Calda 
emozione rielabora un roman
zo di Glenn Savan e si uffida al 
la bella prova di Susan Sarai' 
don e James Spader. La prima, 
non nuova a ruoli del genere 
(era la friggitrice che faceva in-
namorareBurt Lancaster in At
lantic City), arricchisce di una 
sfumatura amara la propria 
sensualità, e il riferimento 
esplicito a Marilyn Monroe i>er 
una volta non disturba; il se
condo, rivelato da Sesso, bugie 
e videotape, nasconde dietro 
quei lineamenti perfetti un in
quietudine che riscatta via via 
il personaggio. 

In sala (il film resiste da una 
tre settimane, quasi un record 
di questi tempi canicolari) il 
pubblieoe accoglie con qual
che risatina nervosa le iieciuen-
ze sessuali, davvero ben girate, 
come infastidita dalla differen
za d'età. Magari fi un ciso, ina 
vale la pena di annotarlo. D'al
tro canto, la madre di Ma>:, nel 
conoscere Nora vestita a testa, 
sospira infastidita al figlio: 
«Certo che non fi una primi
zia». 

Gary Oldman 

ra vuol dircene funziona» 
La carriera di Tom Savini è 

partita proprio da li. Il pruno 
film a cui ha partecipato è sla
to, nel 1972, Deathdnan' di 
Bob Clark. Il protagonista •," i n 
reduce dal Vietnam ch<' terna 
a casa dopo essere stato uf'i-
cialmente dichiarato morti. 
Solo che è morto per davvero, 
si nutre di sangue umano <;, a 
mano a mano, che la stomi 'ra 
avanti il suo aspetto peggiori, 
di putrefazione in putrefazio
ne -No, non sono un sadico -
precisa Savini - cerco solo ii 

Prìmefilm 
Se la mafia 
parla 
irlandese 
Stato di grazia 
Regia: Phi.l Joanou. Sceneggia
tura: Dennis Mclntyre. Inter
preti: Sean Penn, Ed Harris, 
Gary Oldman. Robin Wright 
Musiche: Ennio Morricone. 
Usa, 1991. 
Roma: Metropolitan 

aal Ancora mafia a New 
York. Ma stavolta niente italo-
americani.o portoricani o neri: 
sono di scena gli irlandesi, an
zi gli «westies», come vengono 
chiamati in gergo i malavitosi 
che animano il quartiere Hell's 
Kitchen (letteralmente «Cuci
na dell'inferno»). Film bizzar
ro, anche se non proprio riu
scito, questo Stato di grazia 
che il ventottenne Phil Joanau 
ha cucito addosso alla grinta 
di un terzetto d'attori niente 
male: Gary Oldman, Ed Harris 
e Sean Penn. Il pnmo fi Jackie 
Flannery, un balordo con i ca
pelli lunghi perennemente ler
ci e la pistola facile; il secondo 
è suo fratello Frankie, un gang
ster implacabile con villetta 
fuori città e vita rispettabile; il 
terzo è Terry Noonan, un ex 
criminale tornato sulla piazza 
dopo aver girato mezza Ameri
ca. 

Insieme porrebbero fare fa
ville, ma la tragedia è in aggua
to. Mentre la degradazione ur
bana sta imbastardendo i vec
chi codici d'onore irlandesi e 
la mafia italiana incalza, sco
priamo che Terry non è altro 
che uno sbirro infiltrato nell'or
ganizzazione per distruggerla 
dall'interno. Compito ingrato, 
giacche l'eroe fu amico per la 
pelle di Jackie e fidanzato del
ia sorella Kathleen. 

Per raccontare questa storia, 
il giovane Joanau si fi ispirato 
alla vita di Mickey Feathersto-
ne, un boss degli «westies» pas
sato dalla pane della legge e 
tutt'ora protetto, sotto falso no
me, dalla polizia federale. Ma 
lo spunto di cronaca viene su- -
bito abbandonato in favore di 
una narrazione quasi epica, 
dai tratti vagamente shake-
speanani, che ha per tema il 
senso di colpa. Solo tradendo 
l'antica amicizia Terry riuscirà 
a portare a termine la sua mis
sione, ma chi gli darà la forza 
per farlo? 

Conflitto classico, quello tra 
dovere e sentimento, che il ci
nema americano ha frequen
tato in ogni sfumatura. Stato di 
grazia aggiunge poco di nuovo 
al genere, ma lo stile fi potente, 
e la sparatoria Anale (ricorda 
la resa dei conti ingaggiata da 
John Wayne nel Pistolero di 
Don Siegel) un notevole eser
cizio di montaggio. Sullo sfon
do di una New-York misera e 
gonfia di bina, contrappuntata 
dal folk-punk dei Pogues e dal 
rock degli U2, si consuma un 
doppio tradimento, e a pagare 
per primo tiara Jackie Flanne
ry, il violento psicotico e tume
fatto cui Gary Oldman, già Ro-
sencrantz nel film di Stoppard, 
regala una strana umanità. 
«L'uomo tranquillo» di John 
Ford è solo un ricordo. 

OMiAn. 

Il mago 
del trucco 
horror 
Tom Savini 
e. a sinistra, 
un'immagine 
di «Adrenaline» 
il film 
premiato 
al Fantafestival 

fare il mio lavoro nel miglior 
modo possibile, e il mio lavoro 
fi quello di suscitare l'orrore. 
Però, vorrei cambiare genere, 
dedicarmi di più agli effetti 
speciali, alla costruzione di 
creature sul tipo di Franken
stein o del Mostro della Laguna 
Nera Ma poi, abituati come 
siamo all'eccesso, non so se 
un ritorno di quelle creature 
riuscirebbe a impressionarci 
come allora. Io di che cosa ho 
paura' Dei ragni, dei rasoi e 
del sangue. Quello vero, natu
ralmente». 
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